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Il mercoledì, 29 maggio, dopo una lunga etempestosa 
discussione in Parlamento drca i volontari italiani, mio 
zìo si ridusse a cesa triste, afiaticato, preoccupato. Si ri- 
posò per qualche momento, disse al suo doiuestico, che ve- 
dendolo così disfatto lo eccitava a prendersi qualche gior- 
no di congedo : i Non ne posso più, ma bisogna lavorare e- 
gualmeiitc. il paese ha bisoguo di mp. ; forse questa state 
potrò anihii'o <i rijja-arjiii in I-.vi^^'T.i pro-^.-ii» lio'miei ami- 
ci. ■ Poscia pi'iinzò secoiulo la j^ua abitudini' eoa suo fra- 
tello e suo nipote. Mangiò con abbastanza buon appetito, 
parlò della discussione del giorno, s'intrattenne d'aHari di 
iamiglia e fra gli altri impegnò vivamente mio padre a ri- 
staorare il castello di Santena. i E là, soggiunse egli, che 
io voglio riposare un giorno vicino a'miei. > Dopo pranzo 
andò a fumare il suo zìgaro ani balcone, ma dei leggieri 
brividi l'obbligarono a ricondursi nella sala: di là ben to- 
sto si ritirò nel suo appartamento per dormirvi come era 
assuefatto. 

Dormi un'ora circa; il suo risvegliarsi fu penoso, ed 
un vomito violento succedette ad uu malessere indefinibi- 
le. Si decise allora a coricarsi e lieonziù il domestico clie 
esitava a ritirarsi. Verso nit^i;tauolle questo domestico che 
occupava una camera collocata al disotto di quella di mio 



zio, soiilntnio un roniorù iiisniilo, intese l'iirccchio o rico- 
noblio il pai^-o precipitato de) mio pniìnme. Kk.=o iiou osi) 
salive, ginccliè ila più jnesi mio ^io iavoriiva durante una 
gran parte della notte o passeggiava nel silo appartamen- 
to pai'lundo ad alta voce. Ma un violento colilo di cani()a- 
nello non tardò a togliere dalla perplessità, il domestico, 
il quale, accorrendo, trovò il suo padrone disceso dal letto 
colla jìsionomia alterata ed in preda a violenti dolori inte- 
stini. I Ho, àissa il conte, una delle mie abituali indisposi- 
zioni e temo un attacco di apoplessia, andate a cerdu-mi 
un medico. • 

Si andò subito dal dottor Rossi, allievo del signor Ta- 
rella, cbe i!a pia di vetit anni era sialo I amico ed il me- 
dico della lamiglia Cavour. 11 signor Ressi die. dopo la 
morte del si;;nor larella, aveva euiatu imo ?.io in tutte le 
sue malattie, tento da pnma di combattere il vomito : ma 
ricoDOScendo beii tosto 1 inutilità de suoi sforzi, ordinò un 
primo salas,«o che reco sollievo ali ammalato. A otto ore 
del mattino ne pratidi un secondo, ed a cinque ore della 
sera un terzo, lo non vidi mio zio clie dopo quest'ultima 
operazione; lo trovai in pi'edaaduna febl)re cosi forte, così 
affaticato, così sofferente e cosi agitato clie mi fermai soli 
pochi minuti vicino a lui. 

La notte che tenue dietro a questa triste giornata fu 
abbastanza buona, ed il venerdì 31 maggio la febbre era 
scomparsa. Malgrado le raccomandazioni del medico: mio 
zio ricevette i ministri e tenne con essi un Consiglio che 
durò due ore, e lavorò il resto del mattino col signor Ni- 
gra e col signor Artom. Quando sortivano questi ultimi, 
io entrai e non voleva che stringere la mano a mio zio. 
ma esso mi fece sedere ai suo capezzale, mi disse che si 
sentiva pieuameute guarito, cbe se non lo si avesse salas- 
sato tre volte il giorno innanzi, avrebbe fotta una malalp 
tia di quindici giorni, e cho non era tanto Ubero da spen- , 
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dere coA il suo l«nipo. < Il Parlamento cl'ltalm, so^iun- 
se, hanno bisogno di me. • Questo pensiero dovevarìpetere 
senza posa e sotto mille forme diverse durante ì giorni se- 
guenti allorquando il delirio lo tormentaYa e quando lo si 
voduva privo d'ogni altra facoltà non essere più animato 
cliu dall' amoriì di quella patria, di cui parlò sino all'ultimo 
suo sospiro. Esso mi tenne lungamente presso di lui, e la 
nastra con vcrs;[zioii(; si aggii-òsudi una quantità di o<;}jettÌ. 

Dopo la niiii. pnrti'iiKii. mio fnitclio. volendo costrin- 
gerò suo y.io a pri'iidt'ra (jualchs; riposo, sì poso di sonticol- 
la c non lasciò più entrare nessuno ; verso undici ore ve- 
dendo il malato tranquillo, si ritirò, ma era scorsa appena 
una mezz'ora clie fu chiamato da un domestico che venne 
in fretta a dirgli come il conte fosse stato preso da un vio- 
lenta brivido. 

Uio fratello accorse tosto e trovb suo zio iii preda ad 
una febbre violenta accompagnata da delirio. Non si allon- 
tanò pifi da lui. Alle cinque giuiiTO il medico che -consta- 
tò una febhn; [leriodita od ordinò il chinìjio, ma un distur- 
bo di viseeri ai)niillò l'elfi^tto ilei ]-iniedio. SÌ ricoi-se allo- 

iiella giorjiata dui s^at.iito. primo giugno. 

QuMti due sala.^si piocumroiio ri ìuiu /io una notte 
più tranquilla della precedeule. Tuttavia si lagnò di un 
freddo intonso. Quando il niattitio della domenica io giun- 
gi al pala^fKo Cavour, trovai i domestici assai spaventati 
od in lagrime. • Il signor conte è perduto, mi dicevano es- 
si, il signor conte non guarirà; i rimedi non agiscono piCi, 
il «lettore Rossi lo ha trovato senza fobbre, ma noi che lo 
conosciamo, sappiamo come stanno le uose. • 

Tremante, entrai nel!;* camera di mio kÌo e lo trovai 
pallido, iillVaiito. assopito. M'invilo a lasciarlo solo ed a pren- 
der pal le alla fesia dello Slaliilu che si celebrav,i p.;r la 
prima volta in tutta l'Ilulia. lo rifiuto; egli in:$j^te. Àllo- 
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ra, prima di ritrarmi, gli chiedo di la.'iciBriiu tastare il suo 
polso: ([ucllu liei bnn'i;ii) lioslro li ctIiho o regolare. Io pon- 
go quindi Ui mia raajio sulla sun mitilo 0 sul suo aTSDibrao- 
ciò destro, e con lui" izi-nudt: ifiioru li f^^nlo freddi come 

Do|)ù hi uiid jiarli i;/.:i. iiiin /io ooLlgedò mio padre 
e mio fialello. dii. s.; riilUiiui v^li.m.- della &or/a <W Con- 
solalo e deli' Impero e si provò a It-jigerlo, ma ben loslo lo 
restituì al domestico dicendo: £ strano, non so più legge- 
re, non posso piti leggere. • Poi ordinò che gli si rifacesse 
il letto. Ma facendc^lì il domestico qualche rimostranza, 
egli pose bruscamente i piedi a terra e disse ridendo : • Ora 
converrà bene che tu m'obbediscal • Questo movimento 
violento Fa riaprire il salasso; mio zio tenta indarno di 
fermare il .sangue che F^^'orgii con impeto. 

Le cure ilei (ionii-slicu non hamK> . silo più felici'. Fì- 
nalmenti: giunge il cìiirurgo che riivce ad an-estarr l'emor- 
ragia. Quidche ora più lardi, ima fehlirii violenta il,■^^i,^liva 
il conte, il suo respiro divi'uiva alliinuo.^o. la sua pelle ar- 
deva e la sua le^la incominciava ii vacillare: ma luttavin 
esponeva. con ammirabile giustezza ciò ciic aveva fatto per 
l'Italia, ciò che ancora gli rimaneva a fare, i suoi disegni 
per l'avvenire ed i uipkzì ai'diti che si proponeva d' impie- 
gare, dimostrandosi preoccupato esclusivamente degl'in- 
teressi del paese, esprimendo il timore che la notizia della 
sua malattia compromettesse il buon successo dell' imprc- 
stito di 400 milioni che lo Stato era in procinto di fare. 
La notte fu si cattiva, che il mattino del lunedi il dottor 
Eossi chiese un consulto. Mentre mio fratello correva dal 
dottore MafToni, lo stato dell'ammalato s'a^ravava, l'agi- 
tazione aumentava, il respiro diveniva ognor più affanno- 
so, e la tiete si faceva sl iiìl.'usa. i^lie ad o;:iii mimilo mio 
zio prendeva dei pezzi di t;l)iaceio o beveva didraciiua di 
selz agghiacciata. Tutto ad un tratto rivolgendosi al dottor 



Rossi, gli disse: i La mia testa si confonda ed lio bisogno 
di tutte le mie focoltà per trattare dei gravi affari ; fatemi 
salassare: solo titi salasso pub salTarmi • Il medico con- 
sentl e fece chiamare il chirurgo. Questi praticò una nuo- 
va incisione, ma il sangue non uscì ; a forza di comprime- 
re la vena si riusci ad estrarre duo o tre oncie d' un san- 
gue nero o cot^ulato. Quando ebbe termine, il cliirurgo 
mi disse: • Sono assai inquieto sullo stato del signor con- 
te ; la natura è giìl inerte ; non ha ella osservato che i sa- 
lassi dei primi giorni aoasono neppure cicatrizzati? > In 
quel momento mi venne annunziato ti dottor ÌSaSoni, il 
quale impallidì quando fu informato di quanto era acca- 
duto. 

Convenne disporre mio zio al consulto. Egli non vole- 
va udirne a parlare, dichiarando che avea piena fiducia nel 
dottor Ro:i?i, ma (ini per cedere alle sollecitazioni di mìo 
[)<idrG e di mio fratello e mi disse: Fa entrare i medici, 
giacche anche tu desideri che io li voda • Signori, egli 
aggiunse quando li vide, mi guariscano prontamente, ho 
r Italia Bulle braccia, ed il tempo 6 prezioso. Domenica 
debbo recarmi a BardouDèclie per visitare col signor Bisio 
ed altri amici di Parigi i lavori del Moncenisio. Io non in- 
tendo punto quale sia la mia malattia. Ess^ resiste alla so- 
lit» cura; ho sofferto assai negli scorsi giorni, ora non 
soffro pìb, ma non posso lavorare, uè porre insieme due 
idee; credo che la sede del male sia la mia povem testa. • 
I medici gli risposero che la sua malattia era una febbre 
periodica con minaccia di trasporto al cervello; che que- 
st' ultimo pericolo era stato combattuto col mezzo dei sa- 
lassi, ed ora faceva d'uopo d'impedire ad ogni costo il ri- 
torno della febbre; per conseguenza ordinarono una forte 
dose di solfato di chinino liquido da prencIersL in tre volte 
prima delle 11 ore dì sfera. 

Questa prescrizione dispiacque a mio zio, che chiese 



delle pillole. 1 modici ri fiu lai-uno. Si porlft il chinino liqui- 
do, osso iu respinbv; iu prr>-i ;dlcru il biccliiore e lo prc- 
Kcutai iiì min /in. piv^'iUìdulo ;l Ijl'Vi'viii^ il uouteuuto per 
l'armi puiCt-ro. • Ilo, tv.i ri-puSi'. una iiiviiicibilu i'Ìpug[i;ui- 
7.a per r|uesto l imL'dio chi' mi fa IV'llijIlo di im veleno, ma 
non voglio rifiutaili cosa alcuna. < l'rt .-^e il bicchiere dalie 
mie mani, ingoiti il liquido d'un sci trntto e mi chiese se 
era contento; ma il vomito non lardò d yiu^^ti Beare la sua 
istintiva ripugnanza, o si rinnovò ogni qua! volta tentò di 
prendere quel rimodio. • 

A 9 ore di sera si annunciò il principe di Carignano; 
mio fraleilo, ed io, che temevamo l'emoziouQ che poteva 
produrre una lai vÌKÌ1a, andavamo incontro al Principe, 
mio 7,io iivcndonc conusciula la voce, volle ad ogni costo 
vederlo, e parici con lui duntnte un quarto d'ora circa. 
NeiruEcir-' il l'rinciix: disse: .Non .iflligtictcvi. ii conte 
non istÌL co.s'i mali;, come v" iiiiNi.igiii.iU;; egli è forlo o ro- 
busto, e supererà lii malattia. Ks.so ha troppo kvorii- 
to iu questi ultimi tempi: ha bisogno dì riposo e di Iraii- 
quillit&. > 

Durante il resto della sera, mio zio fu abbastanza cid- 
mo; ma ad un'ora l'accesso dHia febbre ritornò ancora piCi 
violento del g|pmo innanzi, il delirio ricominciava accom- 
pagnato da un'agitazione terribile. I medici, che arrivaro- 
no all'alba, ordinarono dei senapismi alle gambe e sulla 
testa 0 l'applicazione continua di vesciche piene di ghiac- 
cio. 1 senapismi non ebl)i;i\i nemmeno 1' etiicacia di far di- 
ventar rossa la pelle, i ii il lualuto respingeva continuamen- 
te le vesciche che ,'!Ì Irnevaiiu suH' .udfnte sua fiunte, <ii- 
cendo: < Non mi toi inniiale; Inscialemi riposare. > lissen- 
do rimasto solo per un momento col suo domestico, gli dis- 
se: • Uartino, è forza separarci : quando sarà tempo, farai 
chiamare il Padre Giacomo, parroco della Madonna degli 
Angeli, che mi ba promesso di assistermi ne'mieì ultimi 



momenti. Manda ora a chiamare il signor Castelli ed il sì- 
gnor Fiiriiii ; debbo parlare con essi. • 

Tfiitò iiidftnio i.'d a varie riprose di fare le sue ultime 
coiifidt'iizi? ;d sii^nor Cahlelli. Un po' più fortunato col si- 
gnor Fariiii, riusc'i a dirgli : < Voi mi avete curato e guari- 
to da una simile malattia qualche anno fa; mi rimetto in 
voi, consultate i medici, ponetevi d'accordo con loro e de- 
cidete sul da farsi. ■ 

Il signor Farini ineisté affliiclié si continuassero lo ap- 
plicazioni dì ghiaccio. Mio iio vi ^i sottopose ; quindi il si- 
gnor Farini fece proparare od applicare sotto i propri oc- 
elli dtì' senapismi piCi violenti, ma senza miglior esito che 
il giorno precedente. Qael giorno mio zio parlò continoa- 
mente dui riconoscimento del regno d' Italia per parte del- 
la Francia, d'una lettera che il signor Vi mercati doveva 
recare da Parigi, c chiedeva con insistenza di vedere il si- 
gnor Artoni, col quale doveva tratture di aflìiri; poi pas- 
sando alla marina: ■ Ci atibisognauo, egli disse, vent'anui 
pur eroare una II otta capace di pruteg^.-re o difvndi.TO lo 
nostro coste, ma ci riusciromo : ho dirotto tutt' i mii>i sfor- 
zi a questo scopo, e l'unione tra la nostra antica marina o 
la marina napoletana è fatta. 

■ Perchè non si è fatto lo stesso per l'armaf-a di ter- 
ra? Ciò avrebbe forse dispiaciuto al nostro esercito. Del 
resto, in certe eventualitA, Garibaldi e i suoi volontari ci sa- 
ranno incontestabilmente utìlL Eppure, è d'uopo che io rl- 
nuszìal portafoglio della marina, sono troppo stanco, trop- 
po sovracarico di lavoro. Il gener^e Menabrea coosentirft 
egli a surrogarmi ? Io lo credo capaciasimo di creare ed or- 
dinare la marina italiana. É questa una buona idea ch'io 
ho avuta; no, no, non mi rifiuterà il suo concorso. • 

Il marted'i a sera la notizia della gravità della malat- 
tia di mio zio si era sparsa per la città ; il palazzo Cavour 
fu come assediato dalla popolazione di Torino e lo si do- 
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vette lasciare aperlo tutta la notte. L' appartamento, lo sca- 
lone, il vi'stibold, il wrtilo non restarono mai scombri un 
solo iiiiimi iiin. f|u^iii(lo alle ore due io mi ritirili, ebbi 
gnm fiilicL a l'iinni ^li'iula in mezzo ad una folla cupa, si- 
lenziosa e desolata. La notte fu cattiva, lo stato dell' am- 
tnalato peggiorò talmente, che al mercoledì mattina i me- 
dici interrogati dal marchese di Eorà e da mio fratello, 
che avevano vegliato presso mio zio, dissero che se il con- 
te avea qualche disposizione da prendere, non vi era tem- 
po a perdere. 

10 fui incaricata della dolorosa missione di prevenire 

mio zio del suo stato; tremante, desolata, non trovai altre 
parole che queste: 

1 Mio zio, il padre Giacomo è venuto a chiedere vostre 
notizie, vuole ella riceverlo un momento ? ■ Esso nji guar- 
dò fissamente, mi c:i|n, mi Ktriiisp l;i mano; mi rispose: — 
Fallo entrare — Toi^ciii chiese clic lo si- lasciasse solo. 

11 suo colloquio col cLirato durò una mezz'ora circa, 
ed allorquando il padre Giacomo si ritirò, mio zio fece 
chiamare il signor Farini a cui indirizzò queste parole: 
jlfi» ntpofe mi ha fallo venire il padTf Giacomo, debbo prepa- 
rtarmi ed gran pcMO deli' eternità. Bi sono confessalo ed ho ri- 
ceouta la atioltiàota; jnb tardi mi wmwùà>erà. Vo^io cAe 
ti tappili, voglia che il buon popolo di Torino tappta che io 
muoio da buon eristiarto. Sono tranijitilto, non ho mai fatto 
mule ad akuno . . . 

Entrai dopo il signor Farir.i e supplicai mio zio che 
mi permettesse di chiamare od il signor Riberi, o Buffali- 
ni, 0 Tommasi di Napoli, che il pubblico si faceva pre- 
mura perchè fossero consultati. ■ Ormai è troppo tardi, 
rispose, forse, chiamati più presto mi avrebbero salvato. 
Però, se tu lo vuoi, fa venire il signor Eiberi. » 

Erano le otto del mattino quando mandai a cliiamare 
il signor Riberi; egli venne alle cinque della sera. I medici 
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ordiDari prescrìssero delle ventose alla nuca e dei vescican- 
ti alle gambe. I vescicanti non si attaccarono, mio zio non 
senti neppure la dolorosa applicazione delle ventose. Appe- 
na dal pubblico ai Beppe che il conte doveva ricevere il via- 
tico, la folla trasse verso !a Madonna degli Angeli per iscor- 
tare il SS, Sacramento. Verso le 5, la processione si pose 
in marcia, e poco dopo mio zio riceveva il vinilico fra i 
singhiozzi di una famiglia e d' uua popolazione desolata. 

Dopo la funzione, mio zio ringraziò con effusione il 
parroco e gli disse: < Io sapei^ bene clic voi mi avreste 
assistito nella mìa ultima ora. • Poscia, spossato (essendo 
rimasto seduto fino a quel momento), si coricò eupiao per 
non più nalzarsi. In quel frattempo giunse il signor Ri- 
beri. Mio zio lo riconobbe au mediai amen te e gli disse 
sorridendo: < Io vi ho fallo ciiiiimarf; un pi> liirdi. piTclii 
non era ancora un ammalalo do^nn di voi. . Ifiin'i i si iu- 
tratlcnne a lun^-o coi doltori Rossi e M^UÌoni. ma iirm or- 
dino che dei rimodi insignificanti. Nel ritirarsi ci invitò a 
far iiriTidMC un pò ilt cibo al conte, giacché it polso era 
di'pr.-'.-'so. ['rumise di ntoruare verso lo undici, ma non ci 
diede alcuna speranza. 

Verso ie nove si annunziò l'arrivo del re, che, per e- 
vitare la folla che ingombrava il cortile, la grande scala e 
quasi tutta la casa, entrò da una piccola scala e per una 
porta nascosta prima che avessimo prevenuto l'ammalato 
della visitiL rlu; duvea ricovero. Mio zio riconobbe perfet- 
tamcnio il re e gli dis^e ; ' Sire, ho molte cose da comuni- 
c;irli.'. molti.' calle da furie vtidere. ma sono troppo amma- 
li, mi siLiii iinpo.-'sihile audui ki ii visitare, ma domani liì 
inviciii Kiuiiii. egli k> pLii'Ierii di UiUo miiiulamenle. Vo- 
stra Mui'slii non Im ricevuto da Parigi la lettei-a che a- 
speltava'? L' imperatore è ora assai benevolo per noi. si, 
mollo benevolo. V,d i nostri poveri napoletani, si intelli- 
genti ; ve ne sono che hanno molto ingegno; ve ne sono 
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> molto corrotti. Questi bist^na 



leva, ma i;liu m il inalbilo piissava la notti;, si avrebbe po- 
tuto ali indomaai tentare gli estremi rimedi dell arto. 
Partito il re, il conte riprese la sono de suoi discorsi. 

« L' Italia del Nord ò fatta, diceva egli, non vi sono 
jiiit lombiii-di. m: |)ioi]ioiiti}tij. tiu loscaii]. dh romagiiuoli: 
1)1)1 Slamo lutti iialiaiii : ma vi sono aucora dei napoletani. 
Oh; VI ha iiiulla uorrii/.iniie Uri lui-o pai^se. Non è loro 
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croci, degli avanzamenti : bisuiriia che lavorino, elio siano 
onesti, ed io darò loro croci, avanzanicnli. decorazioni : 
ma 80pr-<tutto non si sorpassi a nulla per c»{si. I impiega- 
to non deve e^ere nemmeno sospettato. Non lutalo d as- 
sedio, non questi mezKidi goveruo assoluti), lutti sanno 
governare collo stato d assedio, lo li goverucio colla h- 
rxTwt e inosirei-o ciò (aie possono lare ai queiie oeiie re- 
gioni dii'ci anni di libertà. Fra vent'anni saranno le ft>- 
viiicie più ricche dell'Italia. -Non mai stato di assedio: ve 
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gli voglio alruu u 
zia, L'd io puro; i: 
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l' Istria ed al Tirolo è un' altra cosa. Sarà per un'altra ge- 
nerazione. Noi abbiamo fatto abbastanza, noi altri abbiamo 
fatta l' Italia : si l' Italia e la cosa va. K poi qm.'lia cniifcde- 
razione tedesca li un'anomalia: essa si (lisoiaglLi;r.'i u 1' u- 
nità todc'KCa sarà fondata, ma la casa d' Absburgo non po- 
trebbe modificari^i. Clir faranno i prussiaui, essi cosi lenti 
li decidi^rsi ? IC^si ji)>4U'rarino cinquant' anni a fare quello 
che noi abbiamo fallo in tre. 

* Mentre la febbre dell' uuit& assale l' Enropa, all' A- 
merica viene il gbiribiizo di dividersi I Intendete qualche 
cosa voi altri delle diesenzioni intestine degli Stati Uniti? 
Quanto a me, che nella mia giovinezza sono stato un ap- 
passionato ammiratore degli Americani, ho ben perduto 
le mie illusioni, e confesso che quanto accade al di là del- 
l'Atlantico, è per me un vero eni^jma. • 

corpi liei iiristro (scrcito e parccciiì inilitaià suoi amici; 
turbata e commossa, iu ri.sposi iiialt; allu .sue lìomaiido. K- 
glì mi guaiolò con alfutto e tristijzza; Mia atra, tu non sai 
ciò che mi dici; poco fa mi dicesti che il generalo P. co- 
mandava a Parma, come può essere clie egli si trovi ora a 
Bologna? > 

Soflbccata, uscii dalla camera per piangere. Egli con- 
tinuò a discorrere con mio fratello, gli "parlò del famoso 
discorso del signor Ricasoli in risposta al generale Gari- 
baldi e del sij,'nor Farini e disse cho i signori Ricasoli e 
Farini erano i due soli uomini capaci di surrogarlo. Chec- 
ché abbiano dotto più tardi i giornali, questi due uomini 
di Stato furono i soli che designò per suoi suiicesaori. La 
voce del mio povero zio che fìuo a quel momento era sta- 
ta fortissima, incomiuciava ad indebolirsi : i domestici 
spaventati, ci dicevano; ■ La voce del signor contcdivon- 
ta del>olp, quando cesserà di parlare, ces.scrii di vivcic. ■ 

Il dottore MafTonì che vegliava accanto all'ammalato. 
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consigliò di fargli prondere del brodo con dui pan trito e 
UQ bicchieri! di Bordeaux. Prose il latto con piacere, od 
avendogli richiesto so uvea trovala buona la zuppa, rai 
rÌBpose; ■ Troppo buona, Ribcri ci sgriderìi duni.iui tutti 
e due. Di' al cuoco clic il suo brodo era troppo succulen- 
to per un ammalato come me. > Era questa la prima volta 
che consentiva a prendere qualche nutrimento dacché era 
ammalato. Ma tutto od un tratto le sue gambe s' agghiac- 
ciarono, un sudor freddo ricopi) la sua fronte e ai lagnò 
d' un dolóre al braccio sinistro, a quello stesso braccio, 
che dal giorno della domenica era freddo come il marmo. 

II dottore Mafloni tentò di riscaldare le membra ge- 
late con dei cataplasmi delle frizioni e dei panni caldisei- 
mi. I suoi sforzi furono vani. Egli mi ordinb allora di dare 
una t^zza di brodo a mio zio, che la bevette con piacere 
c mi chiese ancora uu sorso di Bordeaux. Ma quasi tosto 
la sua lingua divenne spessa e non parìù più che con dif- 
ficoltà. Tuttavia mi chiese che gli togliesse il cataplasma 
che aveva sul braccio sinistro, mi aìutù colla sua mano 
destra a toglierlo, mi prese la guancia, avvicinò il suo 
capo alla mia bocca, mi abbracciò due volte e mi disse: 
■ Grazie e addio mia cara, > poi dopo aver detto tenera- 
mente addio a mio fratello, parve prendere un istante di 
riposo. Ma il polso diventava ognor più depresso. Man- 
dammo a chiamare il padre Giacomo, che giunse alle ciò- 
que e mezza coli' olio santo, n conte lo riconobbe, gli 
strinse la mano e disse: • Frate, frate, libera chiesa in li- 
bero stalo. • 

Qtieale furono le ,«ue ultime parole. Il parroco gli 
amministi-ò il Sacrimi onto degli agonizzanti in mezzo ai 
singhioz/.i della famiglia, degli amici, dei domestici. Mio 
zio mi fece più volte segno di dargli del ghiaccio sminuz- 
zato, ma avvedendomi che lo inghiottiva con difficolta, 
bagnai il mio fazzoletto nell' acqua gelata e con esso inu- 
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midi! le sue labbra. Ebbe ancora la forza di prendere 
dalle mani il Fazzoletto c di recarsulo ogli stesso alla boc- 
ca per ispegoerc la scie inestiiiguibik' che lo divorava; 
qualche minuto dopo, giovedì 8 giugno, alle ore sei e tre 
quarti del mattiuo, due deboli colpi di rantolo tosto re- 
pressi ci fecero conoscere che senza soffrire, senza agonia, 
aveva resa l' anima a Dio. 



Pnsu Silfi 21. 
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